
WEEKLY

1

Ogni anno in Italia si registra-
no circa 3 milioni di incidenti 
domestici, con oltre 6.000 de-
cessi e 1,5 milioni di accessi 
al pronto soccorso. Numeri 
impressionanti che, troppo 
spesso, restano confinati alle 
statistiche. Ancora più signi-
ficativo è il fatto che a essere 
maggiormente colpite sia-
no le donne impegnate nelle  
attività domestiche.
Di fronte a questi dati, il setto-
re assicurativo non può limi-
tarsi a proporre solo prodotti 
e garanzie standardizzati. Le 
Compagnie hanno oggi l’op-
portunità e la responsabilità, 
di trasformare questo tema 
in un vero progetto di pre-
venzione sociale, coinvolgen-
do concretamente le proprie  
reti commerciali.
I nuovi indirizzi strategici che 
le Compagnie trasferiscono 
agli intermediari dovrebbero 
prevedere non solo obiettivi di 
vendita, ma anche program-
mi di sensibilizzazione sul ri-
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Dalla vendita alla 
prevenzione: il 
ruolo sociale delle 
reti assicurative 
contro gli incidenti 
domestici
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di Francesco Cassese, CEO Insu-
rance Trainer

L’assicurazione corre sulle GPU
Dall’AI antifrode agli LLM interni, PNY Technologies spiega 
perché le infrastrutture di calcolo stanno diventando 
strategiche per compagnie e data center.

di Andrea Turco

Il mercato dei data center in Ita-
lia sta vivendo una fase di forte 
accelerazione, trainata dall’ado-
zione dell’intelligenza artificiale, 
dalle esigenze di sovranità dei 
dati e dall’evoluzione dei modelli 
cloud ibridi. In questo contesto, le 
infrastrutture GPU (Graphics Pro-
cessing Unit) stanno diventan-
do un asset strategico in diversi 
settori, compreso quello delle 
assicurazioni. Per approfondire 
questi temi, abbiamo intervistato  
Jonathan Bacor, Sales Mana-
ger Italia di PNY Technologies, 
azienda americana di tecnologia.

Nel settore assicurativo, l’intel-
ligenza artificiale viene sempre 
più utilizzata per attività come 
scoring, gestione dei sinistri e 
rilevamento delle frodi. Quali 
sono, dal vostro punto di vista, 
le applicazioni che oggi stan-
no beneficiando maggiormente 
delle infrastrutture GPU? 
Le applicazioni che oggi traggo-
no il vantaggio più significativo 
dalle GPU sono quelle che ri-
chiedono l’elaborazione parallela 
di grandi volumi di dati in tempi 

https://www.insurzine.com/insurzine-focus/
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ridotti. In primo luogo, i modelli 
di scoring attuariale e di rischio: 
le architetture di machine lear-
ning e deep learning utilizzate 
per valutare profili assicurativi 
complessi richiedono una poten-
za di calcolo che le CPU tradizio-
nali non riescono a sostenere in 
modo efficiente. In secondo luo-
go, la gestione dei sinistri: l’ana-
lisi automatica di immagini, pen-
siamo ai danni ai veicoli o agli 
immobili, si basa su reti neurali 
convoluzionali che girano nativa-
mente su GPU. Infine, la rilevazio-
ne delle frodi, che sfrutta modelli 
addestrati su sequenze temporali 
di transazioni e comportamenti 
anomali: qui la GPU permette di 
ridurre i tempi di inferenza da mi-
nuti a millisecondi. Vediamo una 
crescita costante della domanda 
delle GPU e soprattutto delle so-
luzioni per Data Center, proprio 
perché permettono di consoli-
dare questi workload in ambienti 

on-premise controllati. 

Le compagnie assicurative ge-
stiscono grandi quantità di dati 
sensibili. Quanto pesa il tema 
della sovranità del dato nel-
la scelta tra cloud pubblico, 
cloud privato e infrastrutture  
on premise? 
Nel settore assicurativo la sovra-
nità del dato è un tema primario. 
Le compagnie gestiscono dati 
sanitari, patrimoniali e compor-
tamentali dei propri clienti, sog-
getti a normative stringenti come 
il GDPR. Affidare questi dati a un 
cloud pubblico significa, di fatto, 
accettare che transitino su infra-
strutture di terzi, con tutte le im-
plicazioni in termini di residenza 
geografica e controllo degli ac-
cessi. La tendenza che osservia-
mo è verso architetture ibride: 
il cloud pubblico per workload 
non sensibili e sperimentazione, 
il cloud privato per tutto ciò che 

schio domestico. Gli agenti e 
i consulenti assicurativi, infat-
ti, rappresentano un presidio 
di prossimità sul territorio e 
possono contribuire a diffon-
dere una cultura della pre-
venzione attraverso informa-
zioni semplici, esempi pratici 
e momenti di confronto con  
le famiglie.
Perché ciò accada, occor-
re che le reti siano adegua-
tamente formate e motivate, 
comprendendo il valore socia-
le del proprio ruolo oltre quel-
lo commerciale. La protezione 
assicurativa deve essere l’ul-
timo anello di una catena che 
parte dalla consapevolezza 
del rischio e passa attraverso 
comportamenti più sicuri. Solo 
così il “verbo” della protezione 
potrà trasformarsi da sempli-
ce messaggio commerciale a 
concreta azione di tutela per  
la collettività.

Jonathan Bacor

tocca dati proprietari e modelli 
strategici. In questo contesto, le 
infrastrutture on-premise diven-
tano un asset strategico, non solo 
tecnologico, garantiscono piena 
proprietà del modello e del dato, 
abbattendo il rischio di complian-
ce e riducendo la latenza nell’ac-
cesso alle informazioni.

In ambito assicurativo si par-
la molto di LLM interni, ad-
destrati o personalizzati sui 
dati aziendali. Quali vantag-
gi possono offrire rispetto 
agli strumenti di AI genera-
tiva pubblici e quali requisiti  
infrastrutturali richiedono? 
Un LLM pubblico, per quanto po-
tente, è addestrato su dati gene-
rici e non viene addestrato con il 
vocabolario tecnico o i processi 
interni a una specifica compa-
gnia assicurativa; questo impatta 
significativamente la pertinenza 
della risposta. Un modello in-
terno, che si tratti di un fine-tu-
ning su un modello open source 
come LLaMA o Mistral, o di un 
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approccio RAG su documenta-
zione proprietaria, è invece in 
grado di rispondere con precisio-
ne a domande tecniche (polizze, 
massimali, clausole contrattua-
li...). Il vantaggio competitivo è 
duplice: qualità delle risposte e 
riservatezza dei dati, poiché nul-
la esce dal perimetro aziendale. 
Sul fronte infrastrutturale, il fi-
ne-tuning di un modello da 7 a 
300B parametri (a seconda della 
quantizzazione da FP16 a FP4) 
richiede GPU con elevata memo-
ria, tipicamente da 96 GB GDDR7 
a 141 GB HBM3e per scheda, e 
alta velocità di interconnessio-
ne tra le GPU per il training di-
stribuito. L’infrastruttura AI Fac-
tory, basata sull’architettura di 
riferimento NVIDIA, rappresenta 
l’ambito ideale per sfruttare al 
massimo le prestazioni di con-
figurazioni multi-GPU, offrendo 
grande scalabilità per sostenere 
una crescita rapida e sostenuta, 
il tutto mantenendo il controllo  
dell’ambiente produttivo.

Il rilevamento delle frodi ri-
chiede capacità di analisi sem-
pre più rapide e precise. In che 
modo le GPU possono suppor-
tare modelli capaci di lavorare 
quasi in tempo reale su grandi 
volumi di dati? 
La rilevazione delle frodi è per 
definizione un problema di laten-
za: ogni secondo perso tra l’e-
vento e l’alert può tradursi in un 

danno economico concreto. Le 
GPU accelerano questo processo 
su due livelli. Il primo è il training: 
addestrare modelli su dataset 
storici di milioni di transazioni, 
con tecniche come Graph Neural 
Networks per identificare reti di 
soggetti connessi, o modelli se-
quenziali per anomalie compor-
tamentali, richiede settimane su 
CPU, giorni su GPU. Il secondo è 
l’inferenza: una volta schierato, il 
modello deve classificare nuovi 
eventi in pochi millisecondi. Le 
GPU moderne, grazie al paralleli-
smo massivo dei loro core CUDA 
e Tensor Core, permettono di 
processare migliaia di richieste 
simultanee con latenze nell’ordi-
ne dei singoli digit di millisecon-
di. In un contesto assicurativo, 
questo significa poter bloccare o 
segnalare una richiesta sospetta 
prima ancora che venga appro-
vata, con un impatto diretto sul 
combined ratio. È un caso d’uso 
in cui investire in GPU dedicate, 
piuttosto che affidarsi a risorse 
cloud on-demand, ha un ritorno 
misurabile e rapido.

Per molte compagnie, l’inno-
vazione tecnologica deve con-
vivere con vincoli regolatori, 
legacy system e attenzione ai 
costi. Qual è oggi il percorso più 
realistico per introdurre infra-
strutture AI avanzate nel mondo 
assicurativo senza stravolgere 
l’esistente?

La domanda che mi viene posta 
più spesso dai CIO delle com-
pagnie assicurative è sempre 
la stessa: “Da dove si comincia, 
senza mettere a rischio ciò che 
già funziona?” Prima fase: speri-
mentare senza toccare l’esisten-
te. Il cloud pubblico o l’accesso 
a supercomputer AI dedicati 
permettono di addestrare e va-
lidare modelli con costi varia-
bili e zero rischio operativo. È il 
momento del proof of concept, 
in cui il team acquisisce compe-
tenze, sceglie l’architettura più 
adatta e dimostra il valore del 
progetto agli stakeholder inter-
ni. Seconda fase: portare l’AI in 
produzione trasformando il da-
tacenter, non sostituendolo. La 
trasformazione riguarda energia 
e raffreddamento: le GPU di ulti-
ma generazione richiedono fino a 
60 kW per rack, contro i 5–10 kW 
tradizionali, rendendo necessa-
rio il passaggio al liquid cooling. 
Ma i sistemi esistenti (archivia-
zione, posta, sicurezza, applica-
tivi core) continuano a operare 
esattamente come prima. L’in-
frastruttura AI si aggiunge come 
layer specializzato, integrato 
nella rete aziendale. Il risultato 
è un datacenter ibrido: una tran-
sizione graduale che preserva la 
continuità operativa, protegge gli 
investimenti esistenti e apre le 
porte a una capacità computa-
zionale prima accessibile solo ai  
grandi hyperscaler.

https://www.insurzine.com/insurzine-plus/
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Dall’AI generativa all’Agentic AI: 
il settore assicurativo cambia passo
Dal Cetif Summit di Milano emergono le voci di chi sta guidando la trasformazione 
AI nelle grandi compagnie italiane. Il quadro è quello di un settore che ha smesso 
di sperimentare e deve ora imparare a governare.

di Fiorella Cipolletta

Il primo divario digitale ha separa-
to le aziende che hanno compreso 
per tempo il potenziale di Internet 
da quelle che vi sono arrivate in 
ritardo. Il secondo ha distinto chi 
ha saputo crescere e scalare gra-
zie alle piattaforme digitali da chi 
ha continuato a considerare il di-
gitale un semplice canale acces-
sorio. Oggi si sta aprendo un terzo 
divario: quello tra le aziende che 
utilizzano l’intelligenza artificiale e 
quelle che riescono a trasformar-
la in un motore di crescita, inno-
vazione e vantaggio competitivo. 
Nel settore assicurativo italiano, 
questo divario si vede già. Non 
tanto nei numeri - i use case in 
produzione ci sono - quanto nella 
capacità di fare il passo successi-
vo: uscire dalla logica del progetto 
isolato e governare l’AI. È la fron-
tiera discussa al Cetif Summit, il 
10 giugno all’Università Cattolica 
del Sacro Cuore di Milano. La ri-
cerca dell’Hub Cetif fotografa un 
mercato in netta accelerazione: 
6,7 use case di Machine Learning 
in produzione per istituzione, ol-
tre cinque casi di AI generativa in 
fase di test. Il dato di partenza è il 
patrimonio informativo: oltre l’80% 

delle informazioni nelle organizza-
zioni è costituito da contenuti non 
strutturati - email, contratti, docu-
menti - oggi finalmente valorizza-
bili grazie all’AI. “Non parliamo più 
di sperimentazioni isolate, ma di 
applicazioni integrate nei proces-
si core - ha detto Federico Rajo-
la, Direttore Cetif -. Il vero salto è 
organizzativo e culturale, e la sfida 
è governare queste soluzioni in un 
contesto in cui molte sono classifi-
cate ad alto rischio dal regolatore”.

GOVERNANCE BY DESIGN: IL 
DATO NON È UN PREREQUISITO 
TECNICO

Con l’entrata in vigore dell’AI Act 
europeo, la governance smette 
di essere una questione interna 
e diventa obbligo normativo. Use 
case come credit scoring, antiri-
ciclaggio e underwriting rientrano 
tra quelli ad alto rischio, eppure il 
47% delle istituzioni tratta anco-
ra la governance dell’Agentic AI 
come tema separato dai presidi 
esistenti. “La governance non può 
essere solo un framework teori-
co, ma deve essere integrata ‘by 
design’ nei sistemi e nei processi 

- ha sottolineato Raffaele Avila, 
Head of Data & AI di Zurich Italia 
-. Accanto alla governance, resta 
centrale il tema dei dati: qualità, 
coerenza e integrazione del patri-
monio informativo rappresentano 
le fondamenta su cui l’AI costrui-
sce decisioni affidabili. Il vero salto 
di valore si realizza quando queste 
soluzioni smettono di essere ini-
ziative isolate e diventano parte 
di un disegno orchestrato end-to-
end”. Il Gruppo Unipol punta oggi 
alla messa a scala in logica ar-
chitetturale. “L’idea è stata uscire 
dalla logica del singolo use case 
ma costruire progetti che si inte-
grassero con una logica architet-
turale target che permettesse poi 
di scalare - ha spiegato Lorenzo 
Cordin, Head of AI Transforma-
tion Governance del gruppo -. I 
risultati più incoraggianti arrivano 
dall’ambito sinistri, dove gli agenti 
AI propongono schemi di danno e 
ipotesi di trattativa prima dell’invio 
al cliente, e su perimetri limitati 
automatizzano end-to-end alcune 
liquidazioni. Il valore aggiunto è di 
togliere il lavoro più time consu-
ming ai colleghi tenendoli nel loop 
della parte alta del valore”.



VENERDÌ 19 GIUGNO 2026 | N.177WEEKLY

WEEKLY

Direttore responsabile: Andrea Turco andrea.turco@insurzine.com
Editore e Redazione: Oltre La Media Group srl – Via Pescantina 8 – 20162 Milano
T: 388 8265893
E-mail: info@insurzine.com
Per inserzioni commerciali: giovanni.sorgente@insurzine.com / daniele.vanz@insurzine.com
Testata giornalistica registrata presso il Tribunale di Milano - Numero 111 del 9 Aprile 2018

Arca Vita, la vita 
assicurata oltre 
il “qui e ora”

Quando sparire non basta: 
la finta morte, il tesoro fantasma 

e la truffa naufragata prima 
dell’incasso.

Il naufrago 
di Montecristo

PODCAST

INSURZINE .TV

Alfonso Galante, Direttore Generale di Arca 
Vita, racconta come cambiano i bisogni 
delle persone e il ruolo del settore vita nell’a-
iutare famiglie e clienti a guardare al futuro 
con più serenità, protezione, risparmio, lon-

gevità e fiducia nel canale bancario.

ASCOLTA LA PUNTATA

GUARDA LA PUNTATA

DAL PROCESSO AL CLIEN-
TE: L’AI AGENTIC COME LEVA  
DI CRESCITA

Per Andrea Molteni, COO di Allianz 
Italia “non si tratta più di ottimizza-
re singole attività, ma di ripensare 
interamente i processi e i customer 
journey in ottica end-to-end, met-
tendo al centro agenti, clienti e di-
pendenti. L’AI non genera valore solo 
attraverso l’efficienza e la produttivi-
tà, ma anche migliorando il livello di 
servizio, riducendo gli errori, acce-
lerando le risposte e creando nuo-
ve opportunità di crescita grazie a 
una maggiore personalizzazione di 
prodotti e servizi. Per accompagna-
re questa trasformazione, Allianz ha 
rafforzato il programma di formazio-
ne, estendendolo all’AI generativa 
e dotando i dipendenti di strumenti 
dedicati come Allianz GPT, un assi-
stente interno sicuro integrato nei 
sistemi aziendali. Parallelamente, 
la compagnia sta introducendo so-
luzioni AI per la rete distributiva, 
come un assistente specializzato 
che supporta gli agenti nella consu-
lenza e nella personalizzazione delle 
proposte per i clienti”. Per Molteni, il 
vero fattore critico non è solo adot-
tare nuove tecnologie, “ma svilup-
pare continuamente competenze e 
capacità organizzative per gover-
nare un’evoluzione tecnologica che 
procede a ritmi sempre più rapidi”. 
Marco Tranquillin, Chief Data & AI 
Officer di AXA Italia, mette il dito su 
una contraddizione nota a chiunque 
lavori con dati aziendali: “Un collega 
porta un dato in riunione, l’altro ha lo 
stesso dato ed è un numero comple-
tamente diverso. Amplificato dagli 
agenti AI che lo utilizzano, diventa 
cento volte più imponente. Il rischio 

è farlo velocemente e su scala. La ri-
sposta di AXA combina governance 
by design, data quality con sessioni 
pratiche sugli strumenti AI e Ideation 
Workshop in cui i team ridisegnano i 
processi. Il nostro approccio è dare 
libertà alle persone, garantendo una 
governance che parta fin dalla fase 
di ideazione”.

AGENTIC MESH: ORCHESTRARE 
SENZA AGGIUNGERE COMPLESSITÀ

Il paradigma che tiene insieme que-
ste esperienze ha un nome: Agentic 
Mesh. Federica Matarazzi, Data & 
AI Business Development Lead 
di IBM Italia, lo ha descritto come 
la risposta architetturale alla mol-
tiplicazione degli agenti: i sistemi 
esistenti svilupperanno componenti 
agentiche proprie, ma senza orche-
strazione trasversale il rischio è la 
frammentazione. “Non portare l’en-
nesima tecnologia, ma fare in modo 
che le tecnologie già presenti siano 
orchestrate sotto un cappello di go-
vernance trasversale”. Per le medie 
compagnie la via è componibile: 
“Non ho bisogno di n piattaforme, 
mi basta un layer di orchestrazione 
per gestire il comparto della poliz-
za auto”. E avverte: “Con il quantum 
computing cambierà ancora una 
volta il paradigma e molte delle so-
luzioni che oggi consideriamo defini-
tive saranno rimesse in discussione”. 
Antonio Motta, CTO del Gruppo 
Reale Mutua, chiude con pragma-
tismo: “Preferisco fare una scelta 
che magari è sbagliata nel giro di sei 
mesi, ma farla e prendere il valore di 
questi sei mesi. In un mercato in cui 
i modelli evolvono più in fretta delle 
organizzazioni, l’immobilismo è il ri-
schio maggiore”.
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